
TITOLO PROGETTO

UNA COMUNITA' A COLORI 

Percorsi d'integrazione dei minori stranieri

Premessa
Il progetto nasce da diverse fonti:

· dall'incontro con la realtà: nelle nostre strutture (centri diurni, centri aggregativi, centri giovanili) sono inseriti, in attività di tempo libero e sportive, minori immigrati. Si rende, però, necessario passare da un'accoglienza di fatto, ad un percorso di integrazione che riconosca la diversità delle culture e permetta di visibilizzare questi soggetti agli altri, alla comunità in generale. Questo permetterebbe anche di considerare la diversità una risorsa e non solo un problema;

· dalla storia salesiana: l’attenzione salesiana per gli immigrati, soprattutto per i giovani, rientra pienamente nel carisma salesiano; è una realtà che non lascia indifferenti le realtà salesiane, poiché strutturalmente porta a situazioni di disagio generalizzato, generando così una nuova forma di povertà, che richiede anch'essa una presenza educativa pastorale.  Davanti al fenomeno dell’immigrazione e le sue sfide, Don Bosco ha saputo offrire risposte: per coloro che provenivano dalla campagna alla città di Torino, dà inizio al suo oratorio con Bartolomeo Garelli, giovane immigrato dalla zona di Asti. Da Don Bosco  ad oggi nella Congregazione salesiana si trovano esperienze concrete di attenzione ai più bisognosi. Vi è una crescita di opere specifiche in risposta alle situazioni di emarginazione. Il fenomeno dell’immigrazione tocca più da vicino i paesi del cosiddetto primo mondo, specialmente nella comunità Europea e negli Stati Uniti, dove si sta attuando operando un progressivo ridimensionamento delle opere per venire incontro a questi bisognosi;

· le difficoltà dell'inclusione: gli esperti di politiche sociali, di pratiche di cittadinanza, e di percorsi di inclusioni nelle nostre metropoli vedono con occhi nuovi la modalità di intervento per arginare l'esclusione. Le politiche dell’integrazione si fanno in due: l’integrato e chi integra. L'integrazione bisogna inseguirla partendo dalla realtà del rifiuto della tolleranza. Pertanto la reazione degli inclusi oggi va presa sul serio, e non solo bollarlo come intolleranza, razzismo. Uno slogan ha guidato queste riflessioni: "far posto al disordine". Nelle nostre città negli ultimi anni si è rotto il patto tra gli inclusi e gli esclusi, è  aumentata la quantità dei marginali e degli esclusi, ma contestualmente è aumentato il livello di vicinanza tra diversi. Gli esclusi hanno rotto gli argini, è cresciuto il livello di contiguità fisica tra inclusi ed esclusi, questo ha portato ad un aumento del livello di paura perché a questa vicinanza non si è del tutto preparati. Si stanno consolidando le monoculture con i relativi fenomeni di razzismo e cresce la domanda di allontanare i diversi. 

Le finalità
Il presente progetto intende costituire, anche se parzialmente, una risposta ad un fenomeno che investe in maniera profonda il nostro Paese: l’immigrazione.

Dall’analisi delle fonti
 a disposizione in materia di immigrazione, al fine di inquadrare il progetto in un contesto più ampio, è opportuno evidenziare alcuni dati di carattere generale: 

· la popolazione mondiale ha superato nel luglio 2000 i 6 miliardi di persone;

· la distribuzione del reddito è fortemente ineguale: nei PVS all’85% della popolazione (5 miliardi e 200 milioni) corrisponde il 45% della ricchezza mondiale;

· 1 miliardo e 300 milioni di persone vive con meno di 1 dollaro al giorno;

· 3 miliardi di persone vivono con meno di 3 dollari al giorno.

Tali dati confermano che le forti disuguaglianze nella distribuzione del reddito sono tra le cause principali, se non la principale, del determinarsi dei flussi migratori, che vedono due grossi poli d’attrazione: gli Stati Uniti e l’Unione Europea, rispettivamente con 26 e 20 milioni di immigrati. In questo scenario si inserisce l’Italia che insieme a Germania, Francia e Gran Bretagna supera il milione di immigrati. A fronte di una media nell’Unione Europea di 5 immigrati per 100 residenti, in Italia ve ne sono 3. Il dato nazionale è che i cittadini stranieri, titolari di un permesso di soggiorno al 31 dicembre 2000, sono pari a 1.388.153. Se si considera che, a livello nazionale, più di 200.000 minori non hanno un permesso di soggiorno e che presumibilmente circa 100.000 nuovi permessi sono stati registrati in ritardo, la presenza effettiva di stranieri sarebbe pari a 1.687.000 (+21,5%)
.

Già i cenni, specie a livello statistico, fanno emergere una serie di problemi per i minori stranieri, ma due categorie interrogano i nostri interventi socio- educativi:

· la seconda generazione: è la categoria tra gli immigrati maggiormente esposta ad una situazione di vulnerabilità sociale e psichica, in quanto si trova a vivere la tensione di scegliere se appartenere al modello culturale della propria famiglia o a quello dei paesi di accoglienza. E' difficile circoscrivere il concetto di seconda generazione, ma tenendo presente la definizione data dal Consiglio d'Europa, potremmo intendere per seconda generazione "I figli di immigrati nel paese d'accoglimento, quelli che hanno seguito o raggiunto i genitori, e i figli di coppie miste". Se gli adulti immigrati arrivano con una tradizione consolidata alle spalle i figli percepiscono spesso questa tradizione o come un ostacolo all'inserimento nel nuovo contesto sociale, o come del tutto estranea perché non l'hanno mai vissuta: in questi casi può subentrare da parte loro un atteggiamento di rifiuto nei confronti di tale tradizione. Le difficoltà più ingenti iniziano quando i ragazzi si iscrivono a scuola, tenendo conto che i minori presenti in Italia si collocano principalmente nella fascia d'età dell'obbligo scolastico: da questo momento infatti la distanza dai genitori si fa più netta, e molte volte i figli si ritrovano a svolgere il ruolo di "mediatori" tra la famiglia e la scuola;

· i minori non accompagnati: la condizione dei minori stranieri non accompagnati è ancora più problematica, quando non addirittura drammatica, per il fatto di trovarsi soli in un paese che non conoscono: la solitudine, unita allo smarrimento, può facilmente condurli ad una situazione di marginalità ed emarginazione. Questo fenomeno è in crescita costante e ormai le strutture d'accoglienza sono sovraffollate: 8.307 segnalati nel 2000 e altri 4.621 nei primi cinque mesi del 2001, anche se, secondo il Comitato per i minori stranieri, non sempre si tratta di un'effettiva crescita ma in parte dell'emersione di una realtà per lungo tempo rimasta più o meno nascosta. La loro condizione giuridica non manca di destare preoccupazioni, considerato il numero ridotto dei provvedimenti giuridico‑amministrativi sinora adottati: dei casi segnalati nei 2000 solo il 10,5% è stato caratterizzato dall'affidamento e quindi la maggior parte continua a trovarsi in una situazione di irregolarità. Le famiglie dì questi minori sono quasi sempre consapevoli di tale stato di cose quando addirittura non hanno sollecitato l'emigrazione dei propri figli, considerata una soluzione per far quadrare il bilancio familiare. A volte questi precoci protagonisti compiono il viaggio per arrivare in Italia assieme ad un parente, e, una volta arrivati, rimangono da soli o per propria scelta o perché i parenti vengono espulsi o si spostano in altre regioni per cercare lavoro; nei casi più drammatici sono vittime dei racket dell'immigrazione clandestina. Quanto alla provenienza geografica, per i due terzi dei casi si tratta di albanesi, seguiti dai marocchini (il 7,7% nei 2000 e il 16% nei primi cinque mesi dei 2000) e dai rumeni (anch'essi passati dal 5% all'8,3%), mentre agli iugoslavi spetta il 2%. I minori non accompagnati si collocano in prevalenza nella fascia d'età compresa tra i 12-13 e i 18 anni, cioè nella fase critica dell'adolescenza; tuttavia, secondo i dati relativi al 31 dicembre 2000 e ai primi 5 mesi dei 2001 è consistente il numero di minori non accompagnati con un'età al di sotto dei 12 anni
. Le difficoltà pratiche da risolvere, come la ricerca di un alloggio e l'estinzione dei debito contratto per il viaggio, pongono questi minori nella necessità di procurarsi in tempi molto rapidi un buon guadagno; questa esigenza porta ad accettare anche un lavoro in nero, all'occorrenza spostandosi territorialmente, e se la ricerca fallisce la necessità di sopravvivere può favorire anche atteggiamenti delinquenziali. Queste ragioni, unitamente alla mancanza della famiglia che funga da supporto per la concessione di misure alternative alla detenzione, spiega il numero abbastanza elevato di minori non accompagnati presente nelle carceri italiane. In una ricerca del Censis del 1999 si afferma che il minore immigrato ha 72 volte di più la possibilità di entrare in prigione rispetto al minore italiano. La maggior parte dei minori denunciati proviene dall'area della Iugoslavia (sono per lo più appartenenti al gruppo rom), dall'Albania e, in misura minore, dal Marocco.

Gli obiettivi

Il progetto intende:

· superare la ghettizzazione e la diffidenza dell'ambiente, delle famiglie e dei ragazzi italiani, nei confronti dei minori stranieri e sostenere quei percorsi di conoscenza che si attuano già nelle scuole, nei centri aggregativi, nelle parrocchie; 

· sostenere la comunità locale nel percorso di empowerment sul problema immigrazione: una comunità che si collega, individua le risorse, si rende parte attiva e non solo spettatore di un processo - quello dell'integrazione - che non può essere imposto dall'alto;

· creare un clima di "comunità" e di "accoglienza" nei centri partecipanti al progetto (centri aggregativi, centri diurni, centri giovanili) e nel territorio di riferimento dove essi operano;

· aiutare la comunità locale a superare la differenza religiosa e culturale in un clima di reciproco rispetto non negando le differenze, bensì accogliendole come risorse per un comune cammino di crescita che favorisca la domanda di eterno e di trascendente che s'annida in ogni persona;

· abilitare gli operatori (volontari e dipendenti) dei centri che partecipano al progetto (centri diurni, centri aggregativi, centri giovanili) ad essere anche per i minori stranieri figure significative e di supporto educativo.

Le fasi di attuazione

Il progetto viene realizzato in collaborazione con 7 enti associati alla Federazione SCS/CNOS. Si tratta di 7 enti, dislocati sull'intero territorio nazionale che gestiscono centri diurni, centri aggregativi, centri giovanili. Realtà diverse dove l'immigrazione e l'accesso dei minori stranieri sta avvenendo in modalità diverse. 

Il progetto si attuerà con una gradualità di processi:

· informazione rivolta alla comunità locale e agli enti: la conoscenza dei fenomeni, l'analisi reale dei dati, la presa di coscienza esplicita delle difficoltà sono il terreno necessario per abbattere i pregiudizi;

· informazione formazione sui temi dell’intercultura e dell’immigrazione con i gruppi formali ed informali di ragazzi e giovani presenti nei centri partecipanti al progetto;

· formazione rivolta alla comunità locale e agli enti: le diversità culturali, le problematiche afferenti al sistema migratorio dentro i processi di globalizzazione non possono essere prese in considerazione senza uno studio attento e guidato da esperti;

· accompagnamento dei minori stranieri: è l'azione educativa attuata in ogni progetto di cura verso i minori, ma in questo caso necessità di essere ricollocato in categorie nuove. Si tratta di un servizio analogo al tutoraggio;

· feste e momenti interetnici: il processo di integrazione a volte faticoso, deve potersi esplicitare come momento gioioso del vivere comune.

L'obiettivo ulteriore è anche la produzione e la condivisione know-how sulla realtà dell’intercultura: questo permetterà di avviare la creazione di una rete "salesiana" che lavori in modo “serio” con i minori stranieri e per far sì che il centro con il quale i minori stranierei vengono in contatto sia l'oratorio sia anche per loro "casa che accoglie". Il luogo dove "sentirsi un po’ a casa", lo spazio dell'incontro, della relazione, della possibile costruzione di amicizie. 

Destinatari 

Data la natura del progetto i destinatari finali appartengono a diverse categorie:

· minori stranieri con famiglie e non accompagnati presenti sul territorio italiano:  60%: tra i 10 e i 14 anni; 20%: tra i 14 e i 17 anni; 20%: tra i 17 e i 22 anni.
· minori italiani che frequentano i centri afferenti al progetto: 60%: tra i 10 e i 14 anni; 20%: tra i 14 e i 17 anni; 20%: tra i 17 e i 22 anni.
· famiglie italiane e straniere
· realtà locali pubbliche e del privato sociale, nello specifico:

servizi sociali territoriali, servizi scolastici territoriali, terzo settore, realtà del volontariato non formalmente costituite e associazioni e gruppi di stranieri

Le metodologie

Il progetto prevede l'adozione delle seguenti metodologie:

1. lavorare con gli "inclusi": le famiglie, la scuola, gli animatori e volontari, le realtà di aggregazione degli italiani per offrire le opportunità necessarie agli immigrati - i minori e le loro famiglie -  di integrarsi, ovvero trovare spazio e identità. Questo prevede un'azione congiunta sul mondo dei ragazzi e sul mondo degli adulti, attraverso:

· sensibilizzazione della comunità locale attraverso attività di informazione/formazione sulla realtà dell'immigrazione, gli sviluppi e i limiti della nuova legge, i risvolti sui minori (art. 25  Legge 30 luglio 2002, n.189 Modifica alla normativa in materia di immigrazione e di asilo);

· formazione degli educatori (ed altri operatori e volontari) sui temi dell’immigrazione, dell’intercultura e della legislazione di riferimento;

· realizzazione di momenti di visibilità dell'iniziativa con giornate di feste interculturali nei centri, con dibattiti, seminari e convegni.
2. lavorare con gli esclusi: l'intervento con e per i minori stranieri non vuole essere nella logica di offrire servizi, quanto di favorire lo sviluppo di comunità. Un concetto di comunità non restrittivo, non riconducibile al puro ambiente dell'Associazione, dell'Oratorio, del Centro giovanile. Ma una comunità dai confini più vasti: il territorio, il quartiere, la città che si abita. Comunità intesa come nuova modalità di declinare la prevenzione, come soggetto ricco di risorse e competenze da attivare. Sono previste le seguenti attività:

· accompagnamento dei minori stranieri attraverso figure educative e mediatori culturali in un lavoro di rete con le diverse realtà istituzionali e associative operanti sul settore nel territorio: collegamento con le scuole (specie elementari e medie), con l'ufficio stranieri dei comuni di riferimento, con la Caritas migrantes e associazioni di immigrati;

· contatti, conoscenza, scambi culturali con le associazioni ed i gruppi informali di stranieri presenti nella comunità locale;

· creazione di sinergie e reti a favore dei minori stranieri tra i soggetti del progetto: centri (nelle loro diverse articolazioni)  - comunità territoriale - stranieri (minori - famiglie - associazioni).
3. azione di monitoraggio: il progetto prevede un’azione di monitoraggio in itinere, così 
Ambito territoriale di intervento

Trattandosi di un progetto "a rete" l’ambito territoriale di intervento è nazionale. I territori coinvolti sono: Comune di Roma, Comune di Bari, Comune di Cagliari, Comune di Foggia, Comune di Firenze, Comune di Siracusa  e Comune Palermo. 

Aspetti innovativi e caratteristiche sperimentali

Il progetto è innovativo ed ha caratteristiche sperimentale per i seguenti motivi:
1. per la metodologia di intervento adottata: lo sviluppo di comunità rappresenta una delle modalità di intervento sociale più moderne ed innovative. Essa tende a superare interventi esclusivamente centrati sulla patologia o rivolti a categorie ristrette. Lo sviluppo di comunità considera la comunità locale come una risorsa ed intende:

· migliorare il livello di consapevolezza degli abitanti rispetto al fenomeno dell’immigrazione e dell’intercutlura;

· creare le condizioni affinché tutti  gli abitanti, ed in modo particolare i minori e i giovani, possano acquisire e sperimentare modalità nuove e positive di 
relazionarsi con altri soggetti;

· favorire la relazione tra le diverse parti della comunità, promuovendo una cultura della collaborazione ed integrazione delle risorse e delle competenze. 


2. per l’obiettivo che è di produrre e condividere know-how: il progetto prevede diversi momenti e strumenti che permetteranno di realizzare:

· un confronto ed uno scambio di buone prassi (anche grazie alla partecipazione di operatori provenienti da enti che operano in altri paesi europei) tra i diversi enti ed operatori;

· la condivisione di metodologie di analisi e di intervento socio-educativo;

· una comprensione più approfondita e diversificata sulla condizione di vita ed il livello/difficoltà di integrazione di minori e famiglie straniere.

3. per la tematica affronta: la realtà complessa dell’intercultura rappresenta una sfida attuale molto significativa per coloro che operano nel sociale. Dopo che facili soluzioni di integrazione sono fallite, si rende necessario un ripensamento teorico ed operativo dei percorsi di integrazione in un paese diverso senza cadere in posizioni di chiusura o di semplice assistenzialismo, o di giustapposizione culturale.
Trasferibilità del modello adottato

Il progetto adotta un modello di intervento che può essere trasferito in altri contesti territoriali ed altri target di destinatari per i seguenti motivi:

· il progetto non fruisce di particolari sovrastrutture e per questo risulta facilmente trasferibile ad altri contesti;

· la metodologia di base (lo sviluppo di comunità) è un metodo di lavoro sociale ormai scientificamente affermato e verificato attraverso studi e ricerche e può essere utilizzato con risultati positivi in diverse situazioni sociali (minori, anziani, ambiente);

· il progetto prevede un monitoraggio in itinere ed una verifica finale: il materiale prodotto da queste azioni, opportunamente analizzato ed organizzato, verrà reso pubblico attraverso il sito internet  della Federazione, in modo tale da poter essere visionato, consultato ed utilizzato per altre interventi.

Accordi per collaborazioni con enti locali, enti pubblici e soggetti privati

Il progetto prevede i seguenti accordi:

ENTI LOCALI ed ENTI PUBBLICI

data la natura del progetto (progetto nazionale a rete) non sono stati presi accordi con enti pubblici e privati. Una funzione di raccordo con gli enti locali viene demandata ai soci locali della Federazione SCS/CNOS.
SOGGETTI PRIVATI

sono previsti i seguenti accordi, di seguito specificati e confermati dalla relative lettere di partenariato (in allegato al progetto): 

· AGS per il Territorio: l’Associazione Giovanile Salesiana è un’associazione, senza fini di lucro, di secondo livello che funge da coordinatore delle varie attività istituzionali dell’associazione stessa nel campo sociale e giovanile. Opera nel territorio Piemontese. Sede: via Maria Ausiliatrice, 32    10152 Torino.

L’AGS parteciperà al progetto attraverso:

· la messa a disposizione di esperti nelle tematiche del progetto;

· il suo bagaglio di esperienze e di conoscenza sui temi dell’intercultura.

· PGS: Polisportive Giovanili Salesiane - Promossa dagli Enti CNOS e CIOFS, la PGS è un'associazione riconosciuta dal CONI come Ente di promozione sportiva il 22/2/1979. Concorre alla progressiva formazione integrale e sociale dei ragazzi e dei giovani valorizzando la loro domanda educativa e la prassi di promozione umanizzante dello sport. Conta 20 comitati regionali e 74 provinciali, con circa 100.00 tesserati locali. Nel programma di formazione sportiva l'Associazione è attenta alle esigenze delle varie tappe dell'età evolutiva, in vista della maturazione globale della personalità. 

La PGS parteciperà al progetto attraverso:

· la messa a disposizione del progetto delle iniziative di promozione sportiva offrendo la possibilità di inserimento al loro interno dei minori stranieri;

· promuoverà nei percorsi formativi rivolti agli allenatori un’attenzione particolare ai temi dell’immigrazione, dei minori stranieri e dell’intercultura.

· ENTI FEDERATI ALL’SCS/CNOS: si tratta di enti del Terzo Settore (associazioni onlus, organizzazioni di volontariato me cooperative sociali) che hanno maturato una notevole esperienza nel campo dei servizi e degli interventi nel campo socio-educativo, in modo particolare nei confronti degli immigrati. Tali enti parteciperanno al progetto attraverso:

· l’apporto di personale volontario preparato e con esperienza nel settore;

· l’inserimento dei minori stranieri all’interno delle attività sportive, ricreative e del tempo libero da essi realizzate;

· la messa disposizione di strumenti informatici per la raccolta dati e la preparazione di materiale per le attività previste dal progetto;

· la messa a disposizione, a titolo gratuito, di sale (per quanto compatibile con le loro normali attività) per le attività previste dal progetto.

Durata del progetto in relazione all'anno finanziario corrente

· Data di inizio: 01 Marzo 2003

· Data chiusura: 31/12/2004

· Durata in mesi: 22 mesi

� Fonte: Caritas, Immigrazione Dossier Statistico 2001, Ed. Nuova Anterem, Roma, 2001 Sito Internet Diocesi di Torino: www.torino.chiesacattolica.it/migranti.htm


� Caritas, Immigrazione Dossier Statistico 2001, Ed. Nuova Anterem, Roma, 2001  


� FONTE: Banca Dati del Comitato per i minori stranieri





